OMELIA DELLA MESSA CRISMALE

Concattedrale San Michele Arcangelo

Rapolla, 20 aprile 2011
Carissimi,

siamo giunti al temine del cammino quaresimale, alla vigilia del triduo sacro  che culminerà con la veglia pasquale e la solenne celebrazione della Pasqua del Signore. 
La Messa crismale che stiamo celebrando è una vera festa del sacerdozio ministeriale, che vede riuniti attorno al vescovo i presbiteri, i diaconi ed il popolo sacerdotale di Dio, consacrato per mezzo dell’unzione. 
Nessuno è escluso da questa comunione. Uniti a noi spiritualmente sono i presbiteri ed i diaconi impediti di partecipare per motivi di salute, Don Ferdinando missionario fidei donum in Honduras, le religiose, i religiosi, gli ammalati, e tutte le comunità parrocchiali della diocesi qui rappresentate non solo dai loro parroci, ma anche da una significativa delegazione. 
Salutiamo con gioia, presenti a questa solenne celebrazione, il Padre Tekleghis, Vincenziano Eritreo, rettore del Collegio Etiopico in Vaticano, don Nicola Paradiso, sacerdote paolino nato in questa parrocchia,  ed il seminarista Eric Bogma Fintakpa, della diocesi di Atakpamé, in Togo, che abbiamo accolto da pochi giorni nella nostra diocesi, e che accompagneremo negli studi teologici che lo porteranno al sacerdozio. 
La Messa Crismale, inserita nella celebrazione eucaristica con la quale forma un tutt’uno, manifesta la stretta unione dei presbiteri e dei diaconi con il vescovo nel sacerdozio ministeriale, insieme alla realtà dell’unico sacerdozio battesimale che, secondo la dottrina richiamata dal Concilio, è il fondamento stesso del sacerdozio ministeriale (Lumen Gentium n° 10).

E’ la festa della comunione ecclesiale che Gesù ci ha lasciato come testamento spirituale, ed alla quale ha strettamente legato il segno di riconoscimento della nostra identità di suoi discepoli: “Da questo riconosceranno tutti che siete miei discepoli, se avete amore gli uni per gli altri” (Gv 13, 35). 
La benedizione degli oli che tra poco avrà luogo ci aiuta a comprendere meglio non solo i luoghi ed i modi di come la comunione si manifesta nella vita della Chiesa, ma anche il compito che ad ognuno dei battezzati è stato affidato,  quando, nelle diverse fasi della vita, siamo unti con i sacri oli,  che come l’aria, l’acqua, la luce, appartengono a quelle realtà elementari del cosmo, che meglio esprimono i doni del Dio creatore, redentore e santificatore  (Sir. 39,26).
L’olio è sostanza terapeutica, aromatica, conviviale: medica le ferite, profuma le membra, allieta la mensa (Is 1,6; 61,3; Lc 7,46).

Questa natura dell’olio è assunta nel simbolismo biblico-liturgico ed è caricata di un particolare valore per esprimere l’unzione dello Spirito che risana, illumina, conforta, consacra e permea di doni e di carismi tutto il corpo della Chiesa (Sal 88, 21; 1Gv 2,20).

L’unzione di Spirito Santo, ricevuta da Gesù nell’incarnazione  (Lc 1, 35) e nella teofania del Giordano (Gv 1, 32), è partecipata a tutti i membri della Chiesa per mezzo del Battesimo e della Cresima. All’unzione spirituale del Cristo sacerdote, re e profeta si richiama anche la preghiera di invocazione allo Spirito Santo che consacra a titolo speciale il vescovo, i presbiteri e i diaconi a servizio del popolo sacerdotale, dal quale sono assunti e per il quale sono costituiti ministri. 
Assieme al crisma oggi verranno benedetti anche l’olio dei catecumeni, per quanti lottano per vincere lo spirito del male in vista degli impegni del Battesimo, e l’olio degli infermi, per l’unzione sacramentale di coloro che nella malattia compiono in sé ciò che manca alla passione redentrice del Cristo. 
Al crisma, a ricordo di Maria che a Betania accolse Gesù nella sua casa ungendogli i piedi di profumo di nardo, viene aggiunto un profumo. Quest’anno, oltre al nardo proveniente dalla terra di Gesù, aggiungeremo il bergamotto, donatoci dal vescovo della Diocesi di Locri-Gerace Mons. Giuseppe Fiorini Morosini. Due terre ancora martoriate da conflitti che generano sofferenza e morte, con l’augurio che presto anche lì si espanda il profumo della pace e della riconciliazione.

Così da Cristo Capo si diffonde in tutte le membra della Chiesa e si espande nel mondo il buon odore di Cristo. 

Dobbiamo ammettere che il profumo di Cristo, segno della testimonianza di vita che i cristiani sono chiamati a diffondere attorno a sé, oggi stenta ad essere percepito. E’ più facile, invece, avvertire il cattivo odore dell’egoismo, della menzogna, dell’inganno, della corruzione, della non curanza, dell’abbandono, dell’odio e del disprezzo, con una paurosa caduta di stile che esalta la trasgressione e condanna chi si sforza ogni giorno di compiere onestamente il proprio dovere, con l’aggravante  di relegare alla sfera privata il problema dell’etica, fondamento di ogni società civile.
La parola di Dio che abbiamo appena ascoltato non può lasciarci indifferenti. A tutti i chiamati ad essere suoi discepoli, a seconda della vocazione ricevuta, il Signore chiede di “portare il lieto annunzio, fasciare le piaghe, proclamare la libertà, consolare tutti gli afflitti” (Is 61, 1-3a. 6a. 8b-9). 
Un programma che abbraccia ogni ambito dell’esistenza umana, bisognosa di essere irrorata di santità cristiana dal popolo santo di Dio, chiamato ad annunciare “la vita buona del Vangelo”,  a “tempo opportuno e importuno” (2Tm 4,2), accettando a viso aperto la sfida educativa del tempo presente. 
“Ogni ambito del vissuto umano”, ci ricordano gli Orientamenti pastorali per il decennio 2010-2020,  “è interpellato dalla sfida educativa”, che richiede impegno e preparazione adeguata per le tante piaghe da fasciare, le nuove forme di schiavitù da liberare, il continuo aumento di sorelle e fratelli sofferenti da consolare. 
Torna puntuale, come in ogni nostra verifica, il nodo da sciogliere costituito dalla formazione dei laici, “chiamati a coniugare una matura spiritualità e il senso di appartenenza ecclesiale con un amore appassionato per la città degli uomini, e la capacità di rendere ragione della propria speranza nelle vicende del nostro tempo” (Idem 54). 

La strada da percorrere è quella suggerita dal Convegno ecclesiale di Verona, che gli Orientamenti pastorali riprendono per tracciare i nuovi percorsi della vita buona del Vangelo. Sono gli ambiti dell’affettività, del lavoro e della festa, della fragilità, della tradizione e della cittadinanza a cui ogni giorno la fede è chiamata a dare una risposta coraggiosa e coerente. 
“È urgente accompagnare i giovani nella scoperta della loro vocazione con una proposta che sappia presentare e motivare la bellezza dell’insegnamento evangelico sull’amore e sulla sessualità umana, contrastando il diffuso analfabetismo affettivo”.

“È importante impegnarsi perché ogni persona possa vivere «un lavoro che lasci uno spazio sufficiente per ritrovare le proprie radici a livello personale, familiare e spirituale», prendendosi cura degli altri nella fatica del lavoro e nella gioia della festa, rendendo possibile la condivisione solidale con chi soffre, è solo o nel bisogno”

“L’esperienza della fragilità umana si manifesta in tanti modi e in tutte le età, ed è essa stessa, in certo modo, una “scuola” da cui imparare, in quanto mette a nudo i limiti di ciascuno.  Per tal motivo, non possono mancare nelle proposte formative la contemplazione della croce di Gesù, il confronto con le domande suscitate dalla sofferenza e dal dolore, l’esperienza dell’accompagnamento delle persone nei passaggi più difficili, la testimonianza della prossimità, così da costruire un vero e proprio cammino di educazione alla speranza” (idem 54). Nel vocabolario di tanti ragazzi e giovani la parola sacrificio è scomparsa oppure essi non sanno cosa significhi.
“La Chiesa, essa stessa tradizione vivente, è trasmissione di una cultura – fatta di atteggiamenti, comportamenti, costumi di vita, idee, conoscenze, espressioni artistiche, religiose e politiche – e di un patrimonio spirituale all’interno del quale crescono e si formano le persone nel volgere delle generazioni” (idem 54).

Mai, come in questo momento, si avverte la necessità di educare alla cittadinanza responsabile. “Nella visione cristiana l’uomo non si realizza da solo, ma grazie alla collaborazione con gli altri e ricercando il bene comune. Per questo appare necessaria una seria educazione alla socialità e alla cittadinanza, mediante un’ampia diffusione dei principi della dottrina sociale della Chiesa, anche rilanciando le scuole di formazione all’impegno sociale e politico”(idem 54).
Vivere fedelmente e coerentemente il Vangelo, significa, dunque, spandere il profumo di Cristo nei luoghi che frequentiamo, a cominciare dalla famiglia, che non può abdicare al suo ruolo primario di “educatrice nella fede”. 
Lo ha sottolineato con forza Papa Benedetto XVI, nel messaggio per la pace di quest’anno, quando ha ricordato che “gli stessi genitori dovrebbero essere sempre liberi di trasmettere senza costrizioni e con responsabilità il proprio patrimonio di fede, di valori e di cultura ai figli. La famiglia, prima cellula della società umana, rimane l’ambito primario di formazione per relazioni armoniose a tutti i livelli di convivenza umana, nazionale e internazionale. Questa è la strada da percorrere sapientemente per la costruzione di un tessuto sociale solido e solidale, per preparare i giovani ad assumere le proprie responsabilità nella vita, in una società libera, in uno spirito di comprensione e di pace” (n°4). 
Solo partendo dalla famiglia è possibile dare una svolta significativa all’attuale situazione critica che stiamo vivendo.
Di fronte alla perdita dei valori etici, senza i quali una società non può progredire e vivere in pace, noi cristiani abbiamo la responsabilità di ritrovare una nuova risolutezza nel professare la fede e nel compiere il bene, per continuare con coraggio ad essere vicini agli uomini nelle loro gioie e sofferenze, nelle ore felici come in quelle buie dell’esistenza terrena, e sentirci impegnati nella ricerca di quel bene comune, che non può essere considerato solamente come la somma del bene dei singoli. Se così fosse, molti resterebbero esclusi, perché non hanno neppure il necessario per vivere.  

Nel gesto della lavanda dei piedi dei suoi discepoli, nell’ora in cui li amò sino alla fine, Gesù si presenta come Colui che ci educa con la sua stessa vita.  “Vi ho dato l’esempio, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi” (cfr Gv 13,14).   “Egli parla sempre all’intelligenza e scalda il cuore di coloro che si aprono a lui e accolgono la compagnia dei fratelli per fare esperienza della bellezza del Vangelo” (Educare alla vita buona del Vangelo, CEI, 2010, Presentazione).
L’evangelista Luca termina il discorso di Gesù nella sinagoga di Cafarnao, che abbiamo appena ascoltato, dicendo“Oggi si è adempiuta questa scrittura che voi avete ascoltato” (Luca 4, 21)
L’oggi di Gesù è una promessa certa, perché fondata sulla sua parola, speranza che non delude. Già oggi, se aderiamo sinceramente a Lui  e viviamo fedelmente la nostra comunione nuziale con Lui, possiamo vedere i prodigi di una rinnovata Pentecoste. 
La Messa Crismale che stiamo celebrando è la chiamata delle nostre comunità cristiane, rappresentate da Maria di Betania, alla comunione totale con Gesù, datore di vita. E’ Lui che trasforma quello che sarebbe dovuto essere il banchetto funebre in memoria di Lazzaro in un banchetto di gioia. E’ Lui che trasforma il fetore insopportabile di un morto nel profumo che inonda la casa di letizia. 
Don Tonino Bello, di cui ricorre oggi il 18°anniversario della sua nascita al Cielo, commentando questo brano, si domanda: “Qual è questo profumo d’unguento di cui dobbiamo riempire la casa, e qual è questo buon profumo di Cristo che dobbiamo diffondere nel mondo? Il profumo che deve riempire la casa è la comunione. Naturalmente, come quello comprato da Maria di Betania, l’olio della comunione ha un prezzo carissimo. E noi dobbiamo pagarlo, senza sconti, con tanta preghiera, anche perché non è un prodotto commerciale in vendita nelle nostre profumerie, né è frutto dei nostri sforzi titanici. E’ un dono di Dio che dobbiamo implorare senza stancarci. Ma l’otterremo, ne sono certo; e il suo profumo riempirà tutta la nostra Chiesa” (A. Bello, Lessico di comunione, Terlizzi 1991, 69-75 passim).

 E’ l’augurio che ci facciamo in questo giorno. Possiamo tutti, a cominciare da noi presbiteri, riempire di profumo le nostre comunità parrocchiali, sorretti dalla testimonianza di San Giustino de Jacobis, di cui stiamo celebrando il 150° anniversario della sua nascita al cielo in questo anno a lui dedicato, che ha portato il profumo della santità della nostra terra di Lucania in Abissinia . Con il suo esempio ci ha insegnato che neppure  i disagi ambientali, o le minacce di morte o la prigionia possono impedirci di far sentire attorno a noi il profumo dell’accoglienza, del rispetto della fede altrui, della parola di Gesù incarnata in una vita povera e semplice, capace di convertire anche i nemici. 
Che il profumo della nostra ansia missionaria possa varcare sempre i confini della nostra diocesi, come ha già fatto Don Ferdinando Castriotti da quattro anni in Honduras, e come farà nelle prossime settimane Don Vincenzo Vigilante, che dopo vent’anni ritorna missionario in Uruguay. 
Profumo che auguriamo di diffondere abbondantemente attraverso il servizio presbiterale al Diacono Biagio Intana, figlio di questa comunità parrocchiale, che il prossimo 16 luglio, memoria liturgica della Madonna del monte Carmelo, sarà ordinato sacerdote in questa concattedrale.
“Gesù Cristo, il testimone fedele, Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati” (Ap 1, 5-6), ci confermi nei nostri propositi, e ci accompagnino sempre l’amorevole presenza di sua Madre, la Vergine Maria, San Giustino de Jacobis, ed i nostri santi protettori San Biagio, San Felice e San Alessandro. 
( p. Gianfranco Todisco
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